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N on sono contraria», dice Gior-
gia Meloni a Repubblica. Non è 
contraria al divieto dei social 

per i minori di 14 anni. E pensa che po-
trebbe essere introdotto subito, dal 
Parlamento, durante la conversione 
del decreto cortei appena licenziato 
dal Cdm. In giorni di guerriglia urba-
na e violenze, la presidente del Consi-
glio accetta di commentare lo snodo 
decisivo di questa storia, perché sen-
za le piattaforme e la loro capacità di 
moltiplicare messaggi di violenza tra 
i minori, il blitz di Milano non sareb-
be stato possibile. La strada da segui-
re, a suo avviso, non è però quella del 
decreto. Piuttosto, preferisce che agi-
scano le Camere: «Credo che spetti al 
Parlamento  valutare  se  riprendere  
anche il lavoro fatto sul divieto di so-
cial ai minori di 14 anni», spiega. Lei 
come detto non è ostile e, anzi, ricor-
da un dettaglio che vuole essere spro-
ne,  o  almeno così  lascia  intendere 
quando dice: quel possibile divieto 
agli under 14 «è un tema sul quale so 
esserci stato un lavoro trasversale». 
La proposta è firmata da Marianna 
Madia (ex Pd, oggi in Iv) e Lavinia 
Mennuni (FdI). In passato, Meloni ave-
va auspicato un intervento auto-rego-
lamentatorio delle grandi piattafor-
me, in modo da non scaricare il pro-
blema sulle famiglie. Oggi è convinta 
che  un  passo  in  questa  direzione  
avrebbe un valore simbolico. Un se-
gnale.

Nel frattempo il Consiglio dei mini-
stri dà il via libera al decreto cortei. 
Sforbiciato, rivisto e corretto fino al-
l’ultimo. Con un passaggio depenna-
to, che era il cuore del provvedimen-
to: i 500 parà della Folgore che saran-
no spediti a Milano, dopo i disordini 
dello scorso weekend, non avranno 
poteri di polizia. Non solo per l’input 
del Colle, decisivo, ma anche per le 
frizioni all’interno dell’esecutivo. Fa-
vorevole il ministro della Difesa, Gui-
do Crosetto. Contrario il sottosegreta-
rio Alfredo Mantovano, come il mini-
stro dell’Interno, Matteo Piantedosi, 
che ai colleghi difatti la spiega così: 
«Rafforziamo i presidi, ma non si par-
li di militarizzazione: i soldati di Stra-
de sicure sono utilissimi, in funzione 
complementare».  Come  dire:  non  
possono rimpiazzare le forze di poli-
zia.  Al massimo possono essere af-
fiancati da carabinieri, come già av-
viene.  Pattuglie  miste.  A  Crosetto  
non resta che chiedersi, nel Cdm: «E 
allora spiegatemi, i soldati cosa an-
dranno a fare?». 

Clima teso. Frizioni. Non a caso la 
riunione a Palazzo Chigi inizia con 
un’ora di ritardo, mentre i ministri in-
teressati si attardano per fermare la 
giostra  di  articoli  che  entrano  ed  
escono. Saltano, come detto, i poteri 
extra ai militari. Viene rimandata la 
norma per gli alert che le piattafor-
me dovrebbero lanciare alle prefettu-
re in caso di mobilitazioni anomale 
sul web. Esce e poi rientra al fotofini-
sh il fermo preventivo per i minoren-

ni, esteso a «chi turba la sicurezza in 
luoghi caratterizzati da un consisten-
te afflusso di persone». Nasce un nuo-
vo reato, la «partecipazione violenta 
a  manifestazioni  pubbliche»,  per  
gruppi superiori a 5 persone, con pe-
ne fino a 5 anni e 20mila euro di mul-
ta, e fino a 12 anni per chi organizza il 
gruppo; sono previste sanzioni ai ge-
nitori dei minori che danneggiano be-
ni pubblici, con un’ingiunzione del 
prefetto che anticipa il risarcimento; 
per i danni ai privati, c’è la possibilità 
di  accedere  a  decreti  ingiuntivi,  
sfruttando anche crediti verso lo Sta-
to. E ancora: si estende ai minorenni 
la «flagranza differita», più una bat-
teria di aggravanti per saccheggi, de-
vastazioni, danneggiamenti.

Meloni commenta via “X”: la sua 
stretta  sarebbe  una  risposta  «fer-
ma» dello Stato, la filosofia è «chi 
rompe paga». La premier continua a 

chiedere «chiarezza» a tutte le forze 
politiche. Attacca chi «pubblicizza 
l’assistenza legale gratuita» per i fer-
mati,  come  Ilaria  Salis.  «Non  c’è  
niente di rivoluzionario nel devasta-
re e rubare. Non è protesta, è crimi-
nalità» e «nessuna idea politica o di-
sagio» può «giustificare» queste sce-
ne. «Non si minimizzi». La premier, 
però, non nasconde il malessere di 
un  pezzo  di  Paese:  un  fenomeno  
«nuovo», che coinvolge «giovanissi-
mi», dato che fa più «male» e «pau-
ra». Ammette che tocca distinguere 
tra «chi commette violenze e chi ma-
nifesta pacificamente per chiedere 
risposte», come gli autotrasportato-
ri ricevuti da Salvini. E a proposito: il 
leghista rilancia la sua proposta per 
ritirare la cittadinanza agli under 18 
che delinquono, ma su questo il cen-
trodestra resta spaccato.
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I l presidente Mattarella ha 
richiamato tutti alla serietà di 
fronte a una vicenda che chiama 

in causa la responsabilità delle 
istituzioni rispetto alla 
comprensione dei cambiamenti. E 
invece ci viene propinato 
l’ennesimo decreto». Franco 
Gabrielli, ex capo della Polizia ed ex 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, ora in campo con Più 
uno, accanto a Ernesto Maria 
Ruffini, denuncia il tentativo, 
fermato dal Quirinale, «e 
denunciato subito dal Pd», di 
attribuire poteri di polizia 
giudiziaria ai militari. Ma 
soprattutto accusa il governo di 
non aver compreso quanto accade 
nelle piazze. «È vittima delle sue 
semplificazioni. E con questa 
proposta il vannaccismo ha fatto il 
suo ingresso nel governo».

Gabrielli, dopo quasi cinque anni 
di governo un nuovo decreto 
sicurezza.

«Dopo anni di governo e una 
proliferazione di norme che ormai 
non si contano più, continuare a 
proporne altre significa certificare 
che non hai saputo leggere quello 

che stava avvenendo. Perché delle 
due l’una. O è la certificazione del 
fallimento di una modalità di 
governo della pubblica sicurezza, 
oppure c’è il tentativo, ancora più 
pericoloso, di rompere un argine 
fondamentale della nostra 
democrazia».

Si riferisce alla norma sui militari, 
ritirata dopo l’intervento del Colle?

«Certamente. È molto grave che 
qualcuno abbia pensato di 
proporla. Questo Paese ha 
faticosamente costruito un sistema 
che distingue le responsabilità civili 
della sicurezza pubblica da quelle 
militari della difesa contro le 
minacce esterne. Un argine 
fondamentale per una democrazia 
liberale».

Perché parla di vannaccismo?
«Perché questa è una visione che 

punta sulla militarizzazione del 
territorio. Quando apri un varco del 
genere, diventa difficile 
richiuderlo».

Una signora ha scritto su 
Instagram a Repubblica: come 
faccio a stare tranquilla che nessuno 
spacchi la vetrina del mio negozio? 
Che risposta bisogna darle?

«Ha tutto il diritto di pretendere 
sicurezza. Lo Stato deve 
garantirgliela con un controllo del 
territorio efficace. Ma non è con 
l’esercito che rispondi. Bisogna 
impedire che quei ragazzi arrivino 
davanti alla sua vetrina. Significa 
lavorare prima. Quando si 
radunano in maniera informe e 
cominciano a devastare, le 
possibilità di intervento sono 
inevitabilmente limitate».

Eppure qualche migliaio di 
ragazzi ha messo a soqquadro 
Milano.

«Il problema non è quanti uomini 
hai, ma dove sono costretti a 
operare. E poi la verità è che non li 
hanno visti arrivare. Per questo 
qualche domanda sulla capacità di 
penetrazione informativa e di 
lettura della realtà bisognerebbe 
porsela. Bisogna studiare nuovi 
meccanismi di prevenzione. Ma 
non puoi farlo quando i buoi sono 
già scappati».

Chi sono questi ragazzi?
«Bisogna distinguere. Abbiamo 

visto ragazzi protestare per il 
futuro, il diritto allo studio, la casa, 
contro un precariato che li sta 

ammazzando. E poi c’è una parte 
che affonda nel nichilismo. Ragazzi 
per i quali il futuro è già 
pregiudicato dal presente».

Molti sono italiani di seconda 
generazione.

«Molti appartengono a famiglie 
con percorsi migratori. Hanno 
sostituito la rassegnazione dei 
padri con la rabbia di sentirsi 
esclusi. È un tema enorme, che 
riguarda immigrazione, inclusione 
e cittadinanza. Questi ragazzi 
devono aspettare una vita per 
diventare cittadini e adesso si pensa 
persino di rendere la cittadinanza 
un ulteriore elemento di precarietà. 
Così allarghiamo le fratture e 
rendiamo il Paese meno coeso».

Ma capire non rischia di 
giustificare la violenza?

«È la trappola nella quale non 
dobbiamo cadere. Capire non 
significa giustificare. Serve a 
individuare le cause, ma anche le 
modalità per contrastare gli effetti. 
La domanda di sicurezza è 
sacrosanta».

Il governo punta sui fermi 
preventivi.

«I fermi preventivi non hanno 
funzionato per i maggiorenni, 
figuriamoci con i minori. E le nuove 
norme penali sono scorciatoie di 
chi non vuole capire. Si continua a 
riproporre una misura che ha già 
dimostrato la propria inefficacia. 
Non hanno la benché minima 
possibilità di produrre effetti 
significativi. Sono soltanto risposte 
placebo».
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“

Imilitari che arrestano? Non in 
linea con gli standard delle de-
mocrazie occidentali.  Il  presi-

dente  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella ieri mattina ha formu-
lato la sua contrarietà alla norma 
simbolicamente più potente del 
decreto sicurezza: permettere ai 
soldati di operare come la polizia. 
È probabile che l’argomento sia 
stato affrontato a margine dell’in-
contro che il presidente ha avuto 
con il  sottosegretario alla  presi-
denza del Consiglio, Alfredo Man-
tovano, accompagnato dal Com-
missario straordinario per l’edili-
zia  penitenziaria,  Marco Doglio,  
al Quirinale intorno al mezzogior-
no. Sarebbe emersa l’intenzione 
di non firmare il decreto se il go-
verno si fosse intestardito a tene-
re in vita la norma. Ma così non è 
stato. 

C’erano riserve anche nella stes-
sa maggioranza, e contrarissimi i 
sindacati di polizia. Sarebbe stato 
facile parlare di deriva cilena. Do-
podiché la ratio che ha mosso il 
presidente  della  Repubblica  a  
chiedere il depennamento è pre-
sto detta: l’ordine interno spetta 
alle forze civili, quello esterno a 
quelle militari, che non dispongo-
no nemmeno del necessario adde-
stramento  per  svolgere  compiti  
di  polizia giudiziaria.  Quest’ulti-
mi rimarranno all’interno del pro-
getto come Strade sicure, e i 500 
inviati ora a Milano, potranno con-
trollare il  territorio,  identificare  
vandali  o  saccheggiatori,  anche  
minorenni, ma poi dovranno chia-
mare la polizia o i carabinieri, che 
valuteranno se esistono gli estre-
mi per il fermo.

Mattarella  firmerà  il  decreto.  
Non ci sono profili di incostituzio-
nalità. Va nella direzione indicata 
lunedì a  Imperia,  quando aveva 
chiesto di capire meglio la radice 
della  violenza  di  questi  giorni?  
Non sembra. La risposta è unica-
mente  repressiva.  È  l’ennesimo  
decreto  sicurezza  che  aggiunge  
un nuovo reato - violenza organiz-
zata nelle manifestazioni pubbli-
che - estendendo il fermo preven-

tivo anche ai minorenni, per mani-
festazioni non organizzate, sem-
pre però con il vaglio del magistra-
to. Le norme in realtà ci sono già, 
e da tempo, il che non ha impedi-
to  di  contenere le  esplosioni  di  
violenza. 

Anche questo decreto nasce da 
una fitta interlocuzione tra gli uffi-
ci del Quirinale e quello di Palaz-
zo Chigi. Dalla moral suasion che 
il presidente mette in campo, per 
smussare gli  angoli di  provvedi-
menti stridenti con la Costituzio-
ne. Solo che stavolta il confronto 
è durato 24 ore. Il tempo è stato 

poco per  un esame ap-
profondito.  L’incontro  
con Mantovano è stato lo 
snodo della giornata.
Poco dopo, da fonti parla-
mentari, è venuto fuori  
che l’unica eccezione ri-
spetto alle bozze del nuo-
vo decreto sicurezza ri-
guardava  la  possibilità  
di dare compiti  di poli-
zia giudiziaria ai milita-
ri. «Risolto questo punto 
sembra che il  Quirinale 
possa dare il via libera al 
provvedimento», scrive-

va l’Ansa. E poco dopo il governo 
ha  approvato  il  provvedimento,  
senza la norma sui militari che ar-
restano.

Il presidente è rimasto colpito 
dalle immagini della devastazio-
ne di Milano e Torino, dai saccheg-
gi e, soprattutto, dalla giovanissi-
ma  età  dei  ragazzi  poi  fermati.  
«Soggetti  inediti»,  li  ha  definiti.  
Suggerendo «un’analisi approfon-
dita». Ha subito definito la violen-
za  «inaccettabile»,  rimarcando  
sull’aggettivo davanti ai delegati 
Upi a Imperia. 

La sua è una riflessione che va 
oltre l’inevitabile condanna: «Oc-
corre un’analisi intelligente e ap-
profondita,  un’attenta  vigilanza  
in grado di contrastare violenze 
che arrivano da soggetti inediti.  
«Ci sono interrogativi su cui riflet-
tere sotto diversi profili», ha ag-
giunto. 
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Rimandata anche la parte 
sugli alert delle 

piattaforme. Nasce 
il reato di partecipazione 
violenta a manifestazioni
C’è il fermo preventivo

La funzione di pubblica 
sicurezza deve essere 

svolta da persone 
preparate e attrezzate 

“

1
Fermo preventivo per i minori 
Il fermo preventivo per le 
manifestazioni è stato esteso 
anche per “chi turba la sicurezza in 
luoghi affollati”. E sarà valido 
anche per i minorenni.

2
Nuovo reato
Nasce il nuovo reato di 
“partecipazione violenta a 
manifestazioni pubbliche”, con 
pene fino a 5 anni di carcere e fino 
a 20mila euro di multa. 

La moral 
suasion 

del Colle:
l’ordine 
interno 

spetta alle 
forze civili, 

quello 
esterno 
ai militari

3
Sanzioni ai genitori
Sono previste sanzioni dirette ai 
genitori di minori che 
danneggiano beni pubblici, con 
un’ingiunzione del prefetto che 
anticipa il risarcimento.
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T Il palazzo 
del Quirinale, 
sede del capo 
dello Stato

di GIULIANO FOSCHINI

L’intervista

Gabrielli “Militarizzano le città
norme figlie del vannaccismo”

“

Capire non significa 
giustificare. Serve a 

individuare le cause e 
contrastare gli effetti

Questi giovani non li 
abbiamo visti arrivare 

Studiare altri meccanismi 
di prevenzione

Mattarella difende
i compiti della polizia
stop alla svolta cilena

di CONCETTO VECCHIO

il retroscena

L’ex capo della polizia in 
campo insieme a Ruffini con 
“Più uno”: “Ci propinano 
l’ennesimo dl: è il sintomo 
del loro fallimento”

le misure definitive

R I ministri 
dell’Interno 
Matteo 
Piantedosi e 
della Giustizia 
Carlo Nordio. A 
destra 
un’immagine 
degli scontri di 
piazza a Milano

Cortei, ok alla stretta sui minori
scontro sui poteri all’esercito
Meloni apre al divieto dei social
Via libera al decreto in cdm, salta la possibilità di arresto per i soldati. La premier
a Repubblica: “Non sono contraria a vietarli agli under 14”. Idea emendamento al dl

4
Flagranza differita
Si estende ai minorenni la “flagranza 
differita” e, per i minori con più di 16 
anni, si consente al giudice di 
disporre “misure cautelari” anche se 
interrompono la scuola.

T Franco Gabrielli, ex capo 
della polizia oggi è in campo 
con i centristi di “Più uno”

2
Mercoledì
21 ottobre 2026

Primo piano
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N on sono contraria», dice Gior-
gia Meloni a Repubblica. Non è 
contraria al divieto dei social 

per i minori di 14 anni. E pensa che po-
trebbe essere introdotto subito, dal 
Parlamento, durante la conversione 
del decreto cortei appena licenziato 
dal Cdm. In giorni di guerriglia urba-
na e violenze, la presidente del Consi-
glio accetta di commentare lo snodo 
decisivo di questa storia, perché sen-
za le piattaforme e la loro capacità di 
moltiplicare messaggi di violenza tra 
i minori, il blitz di Milano non sareb-
be stato possibile. La strada da segui-
re, a suo avviso, non è però quella del 
decreto. Piuttosto, preferisce che agi-
scano le Camere: «Credo che spetti al 
Parlamento  valutare  se  riprendere  
anche il lavoro fatto sul divieto di so-
cial ai minori di 14 anni», spiega. Lei 
come detto non è ostile e, anzi, ricor-
da un dettaglio che vuole essere spro-
ne,  o  almeno così  lascia  intendere 
quando dice: quel possibile divieto 
agli under 14 «è un tema sul quale so 
esserci stato un lavoro trasversale». 
La proposta è firmata da Marianna 
Madia (ex Pd, oggi in Iv) e Lavinia 
Mennuni (FdI). In passato, Meloni ave-
va auspicato un intervento auto-rego-
lamentatorio delle grandi piattafor-
me, in modo da non scaricare il pro-
blema sulle famiglie. Oggi è convinta 
che  un  passo  in  questa  direzione  
avrebbe un valore simbolico. Un se-
gnale.

Nel frattempo il Consiglio dei mini-
stri dà il via libera al decreto cortei. 
Sforbiciato, rivisto e corretto fino al-
l’ultimo. Con un passaggio depenna-
to, che era il cuore del provvedimen-
to: i 500 parà della Folgore che saran-
no spediti a Milano, dopo i disordini 
dello scorso weekend, non avranno 
poteri di polizia. Non solo per l’input 
del Colle, decisivo, ma anche per le 
frizioni all’interno dell’esecutivo. Fa-
vorevole il ministro della Difesa, Gui-
do Crosetto. Contrario il sottosegreta-
rio Alfredo Mantovano, come il mini-
stro dell’Interno, Matteo Piantedosi, 
che ai colleghi difatti la spiega così: 
«Rafforziamo i presidi, ma non si par-
li di militarizzazione: i soldati di Stra-
de sicure sono utilissimi, in funzione 
complementare».  Come  dire:  non  
possono rimpiazzare le forze di poli-
zia.  Al massimo possono essere af-
fiancati da carabinieri, come già av-
viene.  Pattuglie  miste.  A  Crosetto  
non resta che chiedersi, nel Cdm: «E 
allora spiegatemi, i soldati cosa an-
dranno a fare?». 

Clima teso. Frizioni. Non a caso la 
riunione a Palazzo Chigi inizia con 
un’ora di ritardo, mentre i ministri in-
teressati si attardano per fermare la 
giostra  di  articoli  che  entrano  ed  
escono. Saltano, come detto, i poteri 
extra ai militari. Viene rimandata la 
norma per gli alert che le piattafor-
me dovrebbero lanciare alle prefettu-
re in caso di mobilitazioni anomale 
sul web. Esce e poi rientra al fotofini-
sh il fermo preventivo per i minoren-

ni, esteso a «chi turba la sicurezza in 
luoghi caratterizzati da un consisten-
te afflusso di persone». Nasce un nuo-
vo reato, la «partecipazione violenta 
a  manifestazioni  pubbliche»,  per  
gruppi superiori a 5 persone, con pe-
ne fino a 5 anni e 20mila euro di mul-
ta, e fino a 12 anni per chi organizza il 
gruppo; sono previste sanzioni ai ge-
nitori dei minori che danneggiano be-
ni pubblici, con un’ingiunzione del 
prefetto che anticipa il risarcimento; 
per i danni ai privati, c’è la possibilità 
di  accedere  a  decreti  ingiuntivi,  
sfruttando anche crediti verso lo Sta-
to. E ancora: si estende ai minorenni 
la «flagranza differita», più una bat-
teria di aggravanti per saccheggi, de-
vastazioni, danneggiamenti.

Meloni commenta via “X”: la sua 
stretta  sarebbe  una  risposta  «fer-
ma» dello Stato, la filosofia è «chi 
rompe paga». La premier continua a 

chiedere «chiarezza» a tutte le forze 
politiche. Attacca chi «pubblicizza 
l’assistenza legale gratuita» per i fer-
mati,  come  Ilaria  Salis.  «Non  c’è  
niente di rivoluzionario nel devasta-
re e rubare. Non è protesta, è crimi-
nalità» e «nessuna idea politica o di-
sagio» può «giustificare» queste sce-
ne. «Non si minimizzi». La premier, 
però, non nasconde il malessere di 
un  pezzo  di  Paese:  un  fenomeno  
«nuovo», che coinvolge «giovanissi-
mi», dato che fa più «male» e «pau-
ra». Ammette che tocca distinguere 
tra «chi commette violenze e chi ma-
nifesta pacificamente per chiedere 
risposte», come gli autotrasportato-
ri ricevuti da Salvini. E a proposito: il 
leghista rilancia la sua proposta per 
ritirare la cittadinanza agli under 18 
che delinquono, ma su questo il cen-
trodestra resta spaccato.
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I l presidente Mattarella ha 
richiamato tutti alla serietà di 
fronte a una vicenda che chiama 

in causa la responsabilità delle 
istituzioni rispetto alla 
comprensione dei cambiamenti. E 
invece ci viene propinato 
l’ennesimo decreto». Franco 
Gabrielli, ex capo della Polizia ed ex 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, ora in campo con Più 
uno, accanto a Ernesto Maria 
Ruffini, denuncia il tentativo, 
fermato dal Quirinale, «e 
denunciato subito dal Pd», di 
attribuire poteri di polizia 
giudiziaria ai militari. Ma 
soprattutto accusa il governo di 
non aver compreso quanto accade 
nelle piazze. «È vittima delle sue 
semplificazioni. E con questa 
proposta il vannaccismo ha fatto il 
suo ingresso nel governo».

Gabrielli, dopo quasi cinque anni 
di governo un nuovo decreto 
sicurezza.

«Dopo anni di governo e una 
proliferazione di norme che ormai 
non si contano più, continuare a 
proporne altre significa certificare 
che non hai saputo leggere quello 

che stava avvenendo. Perché delle 
due l’una. O è la certificazione del 
fallimento di una modalità di 
governo della pubblica sicurezza, 
oppure c’è il tentativo, ancora più 
pericoloso, di rompere un argine 
fondamentale della nostra 
democrazia».

Si riferisce alla norma sui militari, 
ritirata dopo l’intervento del Colle?

«Certamente. È molto grave che 
qualcuno abbia pensato di 
proporla. Questo Paese ha 
faticosamente costruito un sistema 
che distingue le responsabilità civili 
della sicurezza pubblica da quelle 
militari della difesa contro le 
minacce esterne. Un argine 
fondamentale per una democrazia 
liberale».

Perché parla di vannaccismo?
«Perché questa è una visione che 

punta sulla militarizzazione del 
territorio. Quando apri un varco del 
genere, diventa difficile 
richiuderlo».

Una signora ha scritto su 
Instagram a Repubblica: come 
faccio a stare tranquilla che nessuno 
spacchi la vetrina del mio negozio? 
Che risposta bisogna darle?

«Ha tutto il diritto di pretendere 
sicurezza. Lo Stato deve 
garantirgliela con un controllo del 
territorio efficace. Ma non è con 
l’esercito che rispondi. Bisogna 
impedire che quei ragazzi arrivino 
davanti alla sua vetrina. Significa 
lavorare prima. Quando si 
radunano in maniera informe e 
cominciano a devastare, le 
possibilità di intervento sono 
inevitabilmente limitate».

Eppure qualche migliaio di 
ragazzi ha messo a soqquadro 
Milano.

«Il problema non è quanti uomini 
hai, ma dove sono costretti a 
operare. E poi la verità è che non li 
hanno visti arrivare. Per questo 
qualche domanda sulla capacità di 
penetrazione informativa e di 
lettura della realtà bisognerebbe 
porsela. Bisogna studiare nuovi 
meccanismi di prevenzione. Ma 
non puoi farlo quando i buoi sono 
già scappati».

Chi sono questi ragazzi?
«Bisogna distinguere. Abbiamo 

visto ragazzi protestare per il 
futuro, il diritto allo studio, la casa, 
contro un precariato che li sta 

ammazzando. E poi c’è una parte 
che affonda nel nichilismo. Ragazzi 
per i quali il futuro è già 
pregiudicato dal presente».

Molti sono italiani di seconda 
generazione.

«Molti appartengono a famiglie 
con percorsi migratori. Hanno 
sostituito la rassegnazione dei 
padri con la rabbia di sentirsi 
esclusi. È un tema enorme, che 
riguarda immigrazione, inclusione 
e cittadinanza. Questi ragazzi 
devono aspettare una vita per 
diventare cittadini e adesso si pensa 
persino di rendere la cittadinanza 
un ulteriore elemento di precarietà. 
Così allarghiamo le fratture e 
rendiamo il Paese meno coeso».

Ma capire non rischia di 
giustificare la violenza?

«È la trappola nella quale non 
dobbiamo cadere. Capire non 
significa giustificare. Serve a 
individuare le cause, ma anche le 
modalità per contrastare gli effetti. 
La domanda di sicurezza è 
sacrosanta».

Il governo punta sui fermi 
preventivi.

«I fermi preventivi non hanno 
funzionato per i maggiorenni, 
figuriamoci con i minori. E le nuove 
norme penali sono scorciatoie di 
chi non vuole capire. Si continua a 
riproporre una misura che ha già 
dimostrato la propria inefficacia. 
Non hanno la benché minima 
possibilità di produrre effetti 
significativi. Sono soltanto risposte 
placebo».
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“

Imilitari che arrestano? Non in 
linea con gli standard delle de-
mocrazie occidentali.  Il  presi-

dente  della  Repubblica  Sergio  
Mattarella ieri mattina ha formu-
lato la sua contrarietà alla norma 
simbolicamente più potente del 
decreto sicurezza: permettere ai 
soldati di operare come la polizia. 
È probabile che l’argomento sia 
stato affrontato a margine dell’in-
contro che il presidente ha avuto 
con il  sottosegretario alla  presi-
denza del Consiglio, Alfredo Man-
tovano, accompagnato dal Com-
missario straordinario per l’edili-
zia  penitenziaria,  Marco Doglio,  
al Quirinale intorno al mezzogior-
no. Sarebbe emersa l’intenzione 
di non firmare il decreto se il go-
verno si fosse intestardito a tene-
re in vita la norma. Ma così non è 
stato. 

C’erano riserve anche nella stes-
sa maggioranza, e contrarissimi i 
sindacati di polizia. Sarebbe stato 
facile parlare di deriva cilena. Do-
podiché la ratio che ha mosso il 
presidente  della  Repubblica  a  
chiedere il depennamento è pre-
sto detta: l’ordine interno spetta 
alle forze civili, quello esterno a 
quelle militari, che non dispongo-
no nemmeno del necessario adde-
stramento  per  svolgere  compiti  
di  polizia giudiziaria.  Quest’ulti-
mi rimarranno all’interno del pro-
getto come Strade sicure, e i 500 
inviati ora a Milano, potranno con-
trollare il  territorio,  identificare  
vandali  o  saccheggiatori,  anche  
minorenni, ma poi dovranno chia-
mare la polizia o i carabinieri, che 
valuteranno se esistono gli estre-
mi per il fermo.

Mattarella  firmerà  il  decreto.  
Non ci sono profili di incostituzio-
nalità. Va nella direzione indicata 
lunedì a  Imperia,  quando aveva 
chiesto di capire meglio la radice 
della  violenza  di  questi  giorni?  
Non sembra. La risposta è unica-
mente  repressiva.  È  l’ennesimo  
decreto  sicurezza  che  aggiunge  
un nuovo reato - violenza organiz-
zata nelle manifestazioni pubbli-
che - estendendo il fermo preven-

tivo anche ai minorenni, per mani-
festazioni non organizzate, sem-
pre però con il vaglio del magistra-
to. Le norme in realtà ci sono già, 
e da tempo, il che non ha impedi-
to  di  contenere le  esplosioni  di  
violenza. 

Anche questo decreto nasce da 
una fitta interlocuzione tra gli uffi-
ci del Quirinale e quello di Palaz-
zo Chigi. Dalla moral suasion che 
il presidente mette in campo, per 
smussare gli  angoli di  provvedi-
menti stridenti con la Costituzio-
ne. Solo che stavolta il confronto 
è durato 24 ore. Il tempo è stato 

poco per  un esame ap-
profondito.  L’incontro  
con Mantovano è stato lo 
snodo della giornata.
Poco dopo, da fonti parla-
mentari, è venuto fuori  
che l’unica eccezione ri-
spetto alle bozze del nuo-
vo decreto sicurezza ri-
guardava  la  possibilità  
di dare compiti  di poli-
zia giudiziaria ai milita-
ri. «Risolto questo punto 
sembra che il  Quirinale 
possa dare il via libera al 
provvedimento», scrive-

va l’Ansa. E poco dopo il governo 
ha  approvato  il  provvedimento,  
senza la norma sui militari che ar-
restano.

Il presidente è rimasto colpito 
dalle immagini della devastazio-
ne di Milano e Torino, dai saccheg-
gi e, soprattutto, dalla giovanissi-
ma  età  dei  ragazzi  poi  fermati.  
«Soggetti  inediti»,  li  ha  definiti.  
Suggerendo «un’analisi approfon-
dita». Ha subito definito la violen-
za  «inaccettabile»,  rimarcando  
sull’aggettivo davanti ai delegati 
Upi a Imperia. 

La sua è una riflessione che va 
oltre l’inevitabile condanna: «Oc-
corre un’analisi intelligente e ap-
profondita,  un’attenta  vigilanza  
in grado di contrastare violenze 
che arrivano da soggetti inediti.  
«Ci sono interrogativi su cui riflet-
tere sotto diversi profili», ha ag-
giunto. 
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Rimandata anche la parte 
sugli alert delle 

piattaforme. Nasce 
il reato di partecipazione 
violenta a manifestazioni
C’è il fermo preventivo

La funzione di pubblica 
sicurezza deve essere 

svolta da persone 
preparate e attrezzate 

“

1
Fermo preventivo per i minori 
Il fermo preventivo per le 
manifestazioni è stato esteso 
anche per “chi turba la sicurezza in 
luoghi affollati”. E sarà valido 
anche per i minorenni.

2
Nuovo reato
Nasce il nuovo reato di 
“partecipazione violenta a 
manifestazioni pubbliche”, con 
pene fino a 5 anni di carcere e fino 
a 20mila euro di multa. 

La moral 
suasion 

del Colle:
l’ordine 
interno 

spetta alle 
forze civili, 

quello 
esterno 
ai militari

3
Sanzioni ai genitori
Sono previste sanzioni dirette ai 
genitori di minori che 
danneggiano beni pubblici, con 
un’ingiunzione del prefetto che 
anticipa il risarcimento.
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T Il palazzo 
del Quirinale, 
sede del capo 
dello Stato

di GIULIANO FOSCHINI

L’intervista

Gabrielli “Militarizzano le città
norme figlie del vannaccismo”

“

Capire non significa 
giustificare. Serve a 

individuare le cause e 
contrastare gli effetti

Questi giovani non li 
abbiamo visti arrivare 

Studiare altri meccanismi 
di prevenzione

Mattarella difende
i compiti della polizia
stop alla svolta cilena

di CONCETTO VECCHIO

il retroscena

L’ex capo della polizia in 
campo insieme a Ruffini con 
“Più uno”: “Ci propinano 
l’ennesimo dl: è il sintomo 
del loro fallimento”

le misure definitive

R I ministri 
dell’Interno 
Matteo 
Piantedosi e 
della Giustizia 
Carlo Nordio. A 
destra 
un’immagine 
degli scontri di 
piazza a Milano

Cortei, ok alla stretta sui minori
scontro sui poteri all’esercito
Meloni apre al divieto dei social
Via libera al decreto in cdm, salta la possibilità di arresto per i soldati. La premier
a Repubblica: “Non sono contraria a vietarli agli under 14”. Idea emendamento al dl

4
Flagranza differita
Si estende ai minorenni la “flagranza 
differita” e, per i minori con più di 16 
anni, si consente al giudice di 
disporre “misure cautelari” anche se 
interrompono la scuola.

T Franco Gabrielli, ex capo 
della polizia oggi è in campo 
con i centristi di “Più uno”

3
Mercoledì
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